


"Come se la mano della poetessa facesse emergere il silenzio dal nulla,ne sentiamo lo 
spessore, l'energia infinita che è la nostra dimora. Lutti e un secolo drammatico costringono 
l'autrice a vagare senza fine insieme al suo lettore. Il paesaggio muta,ma lo sfondo e sempre 
il medesimo e da esso sgorga la parola. Lo spazio vitale è invaso da cose e memorie. Il 
lettore si mette in viaggio verso la bellezza onnipotente che l'attende. La poetessa è 
consapevole che in poesia il meno è di più e che il troppo è illimitato. Essa raffigura il nostro 
destino. La poetessa Laura Garavaglia ci attende e invita nella dimora nostra" 
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